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Dopo il suicidio del ministro del lavoro 

Infuria la polemica in Francia 
sul cadavere di Robert Boulin 

Lettera postuma rivela i retroscena - Le accuse ai giornali nascondono l'in­
tenzione di mettere a tacere altri scandali - «L'Humanité»: «E* una vittima» 

Dal nostro inviato 
PARIGI — Chi «ha ucciso* 
il ministro del Lavoro Bou­
lin suicidatosi nella notte 
tiu lunedì e martedì avendo 
giudicato « insopportabile » 
il fatto di trovarsi al cen­
tro di uno scandalo rispetto 
al quale si considerava to-
tulmenU estraneo? 

Martedì — nelle ore im­
mediatamente successive al­
la sroperla del cadavere — 
la risposta, covata come una 
vo.tdsiia in certi ambienti 

.governativi, e perfino altro­
ve, era stata unanime: Bou­
lin si era dato la morte per 
colpa di una certa stampa, 
scandalistica e no, che ave­
va infierito su un uomo one­
sto senza preoccuparsi di 
fare la necessaria distinzio­
ne tra il dovere di informare 
e il perìcolo di calunniare. 
Argomento ipocrito e gene-
ralizzatore, a nostro avviso, 
perché chi aveva accusato 
lo aveva fatto in base a 
documenti che per ora nes­
suno ha contestato: come 
quelli riguardanti i diamanti 
regalati da Bokassa a Gì-
scard d'Estaing o la villa 
acquistata a prezzo di vero 
regalo da Barre sulla Costa 
Azzurra. 

Va qui aveva preso le 
mosse una vasta operazione, 
che del resto continua, ten­
dente a mettere a tacere quei 
giornali che «avevano avuto 
il torto di parlare*, se è vero 
che il presidente della Ca­
mera Chaban Delmas aveva 
detto che si trattava di un 

.tassassimo politico*, che il 
primo ministro Barre aveva 
messo in causa la « ignomi­
niosa bassezza » di certe spe­
culazioni giornalistiche; sen-' 

za dimenticare il presidente 
della Repubblica che ieri 
mattina, in Consiglio dei mi­
nistri, affermava che Boulin 
« non aveva potuto resistere 
alla campagna di cui era 
oggetto * invitando l'opinia 
ne pubblica « a condannare 
lo sviluppo di tali campa­
gne ». 

Non sappiamo, al punto in 
cui stanno le cose, se que­
sta operazione destinata a 
mettere a tacere i pochi gior­
nali che ancora hanno il 
coraggio di dire la verità 
in Francia, continuerà o no: 
noi pensiamo che potrebbe 
continuare dato che il suo 
scopo è di fare d'ogni erba 
un fascio e di relegare nelle 
soffitte della quinta Repub­
blica altri scandali che pre­
mono e che toccano perso­
naggi collocati ben più in 
alto del defunto ministro del 
Lavoro. 

Ma ecco: Boulin morto, 

ieri pomeriggio arriva alla 
« France Presse » una delle 
lettere da lui scritte qualche 
ora prima di compiere il tra­
gico gesto. Si tratta di un 
lungo testo difensivo nel 
quale Boulin si ritiene vit­
tima non di una ingiusta 
campagna di stampa (c'è un 
solo riferimento al carattere 
« malevolo » del « Canard 
Enchainè * che avrebbe avu­
to il torto di rivelare docu­
menti coperti dal' segreto 
istruttorio, e a «.Le Monde » 
che avrebbe scriito un artico­
lo ispirato dal giudice istrut­
tore Van Ruymqeke) ma 
«della collusione evidente tra 
un furfante paranoico, mito-
mane. perverso e ricattatore. 
un giudice ambizioso, che 
odia la società e che consi­
dera a priori i ministri co­
me prevaricatori e certi am­
bienti politici dai quali, ahi­
mé, i miei amici non sono 
esclusi ». 

Truffe, falsi e ricatti 
II furfante è quel Tournet 

che, amico di vecchia data 
della vittima, lo ha « intrap­
polato * in una serie di falsi 
e di ricatti spiegati da Bou­
lin in quasi due colonne di 
giornale; il giudice è il 
"Henne Van Ruymbeke al 
quale era stato affidato il 
compito di mettere in chiaro 
le truffe nelle quali Boulin 
si trovò coinvolto; gli «ami­
ci » sono certi gollisti che 
lo lasciarono sólo nel dram­
ma: tra questi Boulin cita 
a tutte lettere il ministro 
della giustizia Peyrefitte 
* più preoccupato della sua 
carriera che del buon fun­
zionamento della giustizia ». 
E. a commento della sua 
esposizione dettagliata. Bou­

lin conclude: « Questa pre­
sentazione delle cose lascia 
in ombra le combinazioni, i 
ricatti, le speculazioni, i fal­
si, le malversazioni di Tour-
net... per mettermi al cen­
tro di un affare di cui non 
sono per nulla responsabile 
ma nel quale ho servito da 
esca ». 

Altro che calunnie della 
stampa. Boulin, in buona o 
ir. malafede, si era messo 
in • condizioni di essere ri­
cattato e non ha potuto reg­
gere alla terribile prova che 
rischiava di macchiare per 
sempre la sua fama di uo­
mo integerrimo. 

E rieccoci al punto cen­
trale del dibattito sollevato 
dalla sua morte, punto gra­

ve in qualsiasi paese e sotto 
qualsiasi latitudine: la li­
bertà di stampa. A questo 
proposito ha sorpreso un edi 
toriate del direttore dell' 
Humanité. Roland Leroy che, 
sviluppando una dichiarazio­
ne fatta da Georges Mar-
chais qualche ora prima con­
tro certe campagne condotte 
« senza prove » alle quali 
« bisogna mettere un termi­
ne » scriveva: « Boulin è sta­
to l'oggetto di una campa­
gna - condotta dal " Canard 
Enchainè " è da " Minute ". 
alla quale hanno fatto lar­
gamente eco " Le Monde " 
e "Le Matin". Qualunque 
siano le circostanze della 
sua morte, Boulin è la vit­
tima di quelli che si sono 
accaniti contro di lui... ». 

«Le Matin». dal canto suo 
ricorda che non sta ai gior­
nali fornire le prove della 
propria innocenza e l'Unione 
nazionale dei sindacati dei 
giornalisti ribadisce il dove­
re dei giornalisti di infor­
mare completamente e one­
stamente, « anche se l'infor­
mazione disturba ». 

Ieri sera, dopo la pubbli­
cazione postuma delle lette­
re di Boulin, anche U pre­
sidente della Camera. Cha­
ban Delmas ha corretto il 
tiro e Bernard Stasi, vice 
presidente, ha dichiarato 
che «è ingiusto fare della 
stampa il capro espiatorio 
di questo disgraziato affare. 
Siamo noi... a doverci inter­
rogare sul funzionamento 
della politica nel nostro pae­
se e su noi stessi ». Parole 
sante: perché è proprio da 
qui che vengono i risultati 
che tutti sanno. 

Augusto Pancaldi 

Continuazioni dalla prima pagina 
Missili 

La visita del premier cinese in Gran Bretagna 

Hua-Thatcher per un'Europa «forte» 
Soddisfazione fra i conservatori per le dichiarazioni dell'ospite, netta riserva 
fra i laburisti - Movimentata visita alla tomba di Carlo Marx ad Highgate 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Lo approccio 
« morbido » sul terreno com­
merciale si accompagna al 
più spregiudicato oltranzismo 
delle dichiarazioni politiche. 
nel corso della visita di sei 
giorni che il premier cinese 
Hua Guofeng sta compiendo 
in Gran Bretagna. La circo­
spezione che contrassegna gli 
incerti rapporti d'affari viene 
infatti abbandonata quando 
entrambi gli interlocutori rin­
novano una singolare identi­
tà di vedute in campo inter­
nazionale. Il che vuol dire un 
oggettivo sostegno per la 
Thatcher come campionessa 
della guerra fredda, fautrice 
del programma di riarmo oc­
cidentale e patrona dell'attua­
le campagna per l'installazio­
ne dei missili « Cruise » e 
< Pershifig » in Europa. Tutto 
questo, secondo la « lady di 
ferro», andrebbe a vantaggio 
della pace del mondo. L'uni­
co modo per mantenere la 
stabilità fra la NATO e il 
Patto di Varsavia, a suo dire. 
sarebbe quello di « ristabilire 
l'equilibrio» di forza. Ossia 
aumentare il potenziale belli­
co NATO piuttosto che cer­
carne la riduzione mutua e 
concordata. A chiesta posizio­
ne di intransigenza conserva­
trice (ribadita l'altra sera du­
rante un ricevimento per le 
due delegazioni, inglese e ci­
nese al numero 10 di Dow-
ning Street) Hua ha risposto: 
«Cosi come Winston Chur­
chill acera smascherato le 
ambizioni dei nazisti, olirci- \ 
tanto il premier Margaret I 
Thatcher ha inequivocahil- \ 
menlc identificato la fonte del 
pericolo di guerra ed ha invo­
cato contromisure adeguate. 
Noi ammiriamo. sionora 
Thatcher, il vostro intuito e 
franchezza politica. La pace 
non si può ottenere mendican­
do: la guerra non si può evi­
tare cedendo ». E" questo il 
passaggio del discorso di Hua 
Guofeng che la stampa ingle­
se ieri indicava come il più 
forte attacco antisovietico fi­
nora pronunciato nella visita 
in varie capitali europee, an­
che se il leader cinese in at­
tentamente evitato di men­
zionare l'URSS. Hua ™ poi 
continuato: « Un obiettivo 
chiave della nostra politica 
estera è di ritardai lo scop­
pio della guerra e di assicu­
rare un lungo periodo di pa­
ce combattendo l'aggressione 
egemonistica e l'espansione. 
Come sapete, noi attribuiamo 
gronde importanza al ruolo 
che i paesi dell'Europa orci-
éentale rivestono nella dife­
sa della pace e della stabili­

tà del mondo... Una Europa 
unita e forte serve a fermare 
la mano di qualunque guerra-
Jondaio e lo mette in guardia 
contro ogni incauta avven­
tura ». ' 

I circoli conservatori inglesi 
sono naturalmente soddisfat­
ti e i loro giornali ne riflet­
tono il giubilo e l'autocom­
piacimento. Gli ambienti la­
buristi invece mantengono un 
atteggiamento di netta riser­
va. Hua aveva incontrato 
martedì scorso Callaghan, 
Healey e Shore ma il collo­
quio si era limitato ai temi 
economici e ai problemi del­
l'interscambio fra i due paesi. 
Hua aveva poi invitato il lea­
der laburista a visitare la 
Cina. 

Mentre l'indirizzo di politi­
ca estera dei conservatori 
trovava appoggio indiretto 
nelle parole dell'ospite cine­
se. il ministro della Sicurez­
za sociale Patrick Jenkin ave­
va appena annunciato la 
grandi linee della revisione 
dello Stato assistenziale (me­
dicina sociale, assicurazioni 
eccetera) intrapresa dal go­
verno Thatcher. In sintesi. 
il risparmio forzoso e debili­
tante imposto sugli investi­
menti sociali viene contrappo­
sto all'aumento della spesa 
nell'industria militare. Al pri­
mo posto la difesa, al secon­
do i letti degli ospedali, ha 
detto brutalmente Jenkin. La 
protesta popolare su questi 
temi è forte in tutta la Gran 
Bretagna. Il movimento labu­
rista e sindacale si prepara 
a resistere con l'azione demo­
cratica di massa ai piani di 
restaurazione conservatori. 
Un saggio di questa forte cor­
rente d'opposizione pacifica 
ha avuto modo di raggiunge­
re anche il premier Hua quan­
do questi si è recato, ieri 
mattina, a visitare la tomba 
di Marx al cimitero londine­
se di Highgate. dove ha de­
posto una corona di rose scar­
latte. Insieme ad altri dimo­
stranti. era ad attenderlo un 
folto gruppo di sindacalisti. 
Un loro portavoce (iscritto al 
NUPE, impiego pubblico) ha 
avuto modo di esporre al lea­
der cinese le ragioni del pro­
fondo dissenso per la solida­
rietà da luì dimostrata con 
l'amministrazione Thatcher. 
Questa sta tentando di ricac­
ciare indietro le trentenn,!Ìl 
conquiste sociali del popolo 
inglese. — egli ha detto — 
ma il neo conservatorismo 
è destinato al fallimento: < 1 
vecchi pantaloni di Churchill 
non calzano affatto alla signo­
ra Thatcher». 

Antonio Bronda 

LONDRA — Hua al cimitero di Highgate deporto una corona 
sulla tomba di Carlo Marx 

Sindacalista 
ucciso 

dalla polizia 
in Brasile 

SAN PAOLO — Un dirigente 
del sindacalo metallurgici di 
San Paolo è stato ucciso mar-
tedi dalla polizia militare bra­
siliana mentre partecipava ad 
un picchetto di sciopero. 
Santos Dias è stato ucciso 
davanti ad una fabbrica di 
materiale elettrico nel corso 
di uno scontro con la polizia, 
scontro durante il quale nu­
merosi scioperanti sono stati 
feriti da colpi d'arma da 
fuoco. • 

I principali dirigenti sinda­
cali indipendenti dì San Pao­
lo hanno condannato la « bru­
talità » delle autorità e indet­
to numerose manifestazioni di 
solidarietà. I metallurgici di 
San Paolo sono In sciopero 
da domenica a sostegno di 
rivendicazioni salariali. Se­
condo 1 sindacati, circa 11 70 
per cento di 450 mila lavora­
tori aderisce allo sciopero; 
secondo il ministro del lavo­
ro Murilo Macedo il numero 
degli scioperanti non supe­
rerebbe il 10 per cento. 

Duro giudizio 
di Pyongyang 

sulle navi 
USA in Corea 

PYONGYANG — L'invio di 
due navi da guerra america­
ne nel porto di Pusan. la se­
conda città della Corea del 
sud, è stato severamente cri­
ticato di Radio Pyongyang. 
Citando un editoriale dell'or­
gano del partito del lavoro 
coreano. « Rodong Shinmum » 
l'emittente ha dichiarato che 
queste visite sono « in stretta 
relazione con gli intrighi de­
gli imperialisti americani mi­
ranti ad appoggiare il regime 
della Corea del sud attual­
mente in difficoltà e a pre­
parare una nuova guerra». 
« Gli imperialisti americani 
— ha aggunto l'emittente — 
dovrebbero rendersi conto 
della situazione e cessare di 
appoggiare il regime sud co­
reano e di intimidire Ut popo­
lazione del paese ». Infine Ra­
dio Pyongyang ha affermato 
che gli Stati Uniti dovrebbe­
ro rìt'rare tutte le loro ar­
mi. comprese quelle nucleari, 

I dalla Corea, 

sa disponibilità ' manifestata 
dall'URSS (ed apprezzata dal 
nostro ministro degli Esteri co­
me « espressione di volontà 
positiva ») di ritirare contin­
genti di missili dalle regioni 
sovietiche occidentali sarebbe 
un implicito riconoscimento 
della destabilizzazione inter­
venuta. E cosi pure la deci­
sione unilaterale (« accolta dal 
governo italiano come elemen­
to positivo per il raggiungi­
mento di intese concrete a 
Vienna per la riduzione delle 
forze bilanciate nell'Europa 
centrale ») di ritirare venti­
mila soldati sovietici dalla 
RDT insieme ai mille carri 
armati. 

Ma si deve trattare da po­
sizioni di forza, o « di sicu­
rezza ». secondo le parole di 
Malfatti: in queste condi/io-
ni, « equilibrio globale delle 
forze e disarmo non sono ter­
mini antitetici, ma complemen­
tari », e fidando solo in questa 
logica fragilissima il governo 
italiano intende continuare ad 
operare « anche — ha aggiun­
to — per poter destinare le 
risorse che il disarmo renderà 
via via disponibili ad inizia­
tive di sviluppo a favore dei 
paesi più poveri ». 

Quanto ai modi, alla loca­
lizzazione e ai tempi d'instal­
lazione dei nuovi missili. Mal­
fatti si è mantenuto molto sul­
le generali riservando al pre­
sidente del Consiglio una più 
precisa informazione al Par­
lamento tra un mese, dopo le 
nuove consultazioni tra i par-
teners NATO: « Obiettivo t 
conseguente impegno del go­
verno è che venga assicura­
to l'equilibrio globale delle 
forze e che quindi, quando le 
approfondite valutazioni lo 
renderanno necessario, che 
venga avviato il suo ripristi­
no nelle forme possibili e op­
portune: e che. con contestua­
le offerta di trattative, si par­
ta da tale complessiva situa­
zione per una progressiva ri­
duzione degli armamenti al li­
vello più basso possibile ». 

Le reazioni alla risposta del 
ministro degli Esteri sono sta­
te piuttosto differenziate, in 
un'aula dove gli unici banchi 
affollati erano quelli comuni­
sti, dove tra i segretari dei 
grandi partiti l'unico presen­
te — e per tutto il dibattilo — 
era Berlinguer e dove il di­
battito è apparso condizionato 
soprattutto da ragioni di cal­
colo interno e non all'altezza 
della drammaticità della que­
stione. Per un verso, repub­
blicani e socialdemocratici 
(per non parlare dei neo-fa-
scisti) hanno manifestato una 
vocazione atlantica senza pro­
blematicità: Battaglia.- per il 
PRI. s'è rimangiato le riser­
ve che lo avevano spinto a 
chiedere al governo italiano 
l'approntamento di un « libro 
bianco » ed ha pontificato sul­
le e ambiguità fumose » del 
PCI: e Bemporad non è sta­
to da meno, polemizzando tra­
sparentemente con Malfatti 
l>er i giudizi sulle iniziative di 
Breznev. Da costoro, dunque. 
non solo nessuna riserva al­
l'istallazione dei nuovi missili 
ma anzi sollecitazioni anche 
nervose a non prender tempo. 

Anche dal capogruppo de­
mocristiano Bianco e dal se­
gretario liberale Zanone è ve­
nuto un sì ai nuovi missili, ma 
in un contesto un po' meno 
grossolano (seppur sempre im­
prontato ad accenti anticomu­
nisti) e anzi senza perdere di 
vista l'esigenza di tenere ben 
ferma la strada della tratta­
tiva. Le iniziative di Breznev 
sono un'occasione da non per­
dere. ha ammesso Bianco pur 
considerando pregiudiziale il 
ristabilimento dell'equilibrio 
delle forze. 

A giudizio dei socialisti (ha 
parlato Lagnrio manifestando 
apprezzamento per la pruden­
za del governo) il Parlamento 
italiano deve riservarsi in 
ogni caso l'ultima parola. 

Per Altiero Spinelli (che ha 
illustrato la posizione degli in­
dipendenti di sinistra) il go­
verno italiano può accettare 
il principio dell'istallazione 
dei missili solo ad una dupli­
ce condizione: la ratifica del 
Salt 2 e l'avvio di una confe­
renza per la ricerca di un 
equilibrio sul teatro europeo 
a livelli sempre più bassi. 
L'impianto effettivo dei Per-
shing 2 e dei Cruise dovrebbe 
essere deciso successivamente. 
e solo in caso di fallimento 
della conferenza. Ma anche 
questo tipo di proposte — ha 
aggiunto Spinelli — varrebbe 
poco se l'Europa occidentale 
continuerà ad essere politica­
mente divisa. Da qui la solle-

J citazione al governo perché ap­
profitti dell'imminente assun­
zione da parte dell'Italia del­
la presidenza della Comunità 
e della commissione per la 
cooperazione politica per pro­
porre solennemente agli altri 
paesi CEE una comune inizia-

| Uva politica in direzione sia 
I di Washington che di Mosca. 

Natta 
all'Unione Sovietica di non 
continuare a fabbricare e 
installare gli «SS20*. Eppu­
re l'esigenza e l'urgenza di 
una iniziativa per salvaguar­
dare le basi e le possibilità 
di una ripresa, di un conso­
lidamento della distensione 
in Europa, tanto più si pre­
sentava in termini acuti se 
era stata avrerlita un'incrina­
tura nei rapporti di forza tra 

NATO e Patto di Varsavia. 
Da parte del governo della 

RFT e, più ancora, da parte 
di quello olandese si esprime 
una posizione più sensibile al­
la esigenza del negoziato, una 
posizione che tende ad evitare 
qualsiasi automatismo e a te­
nere aperta la possibilità di 
non procedere all'istallazione 
dai missili sfruttando lo spazio 
di tempo che intercorre tra 
la decisione politica e la ope­
ratività di questa decisione. 1 
comunisti prendono atto di 
questa posizione e del fatto 
che il via al programma vie­
ne condizionato (ma non 
abbiamo avvertito questo 
condizionamento nelle parole 
di Malfatti, ha notato il 
compagno Natta) all'esigenza 
prioritaria della ratifica del 
Salt 2. Sono evidenti in que­
sta posizione, come pure in 
quella del PSI, i punti ni 
comune con la liwja del 
nostro partito: la ratifica da'. 
Salt 2 appunto, il riconoici-
mento della necessità del ne­
goziato, l'affermazione che la 
sicurezza è da perseguire nel­
la riduzione contraita'u. e al 
più basso livello possibile, di 
ogni tipo di armamento la 
partecipazione diretta del­
l'Europa ai negoziati tanto 
per le armi nucleari quanto 
per quelle convenzionali. 

Ma Alessandro Na'tc; ho. 
voluto rimarcare il perdurare 
di una diversità rilevante nel­
la posizione comunista, au­
spicando che tutte le forze 
politiche valutino attentamen­
te e nella loro portata ogget­
tiva i motivi della posizione 
del PCI. Noi non mettiamo in 
discussione — ha detto — uè 
le alleanze del nostro paese. 
uè le esigenze della nostra 
difesa e sicurezza, uè infine 
il valore e la necessità dell'e­
quilibrio delle forze militari. 
E tuttavia non siamo affatto 
convinti che la decisione di 
procedere ad un riarmo nelle 
proporzioni indicate e la ri­
cerca di nuove posizioni di 
forza contrattuale possano a-
gerolare e dare maggiore 
persuasività ad un negoziato, 
se davvero lo si vuole. Que­
sta posizione risponde ancora 
troppo alla logica della diffi 
denza. del sospetto politico. 
Ed invece è proprio questo 
cerchio infernale che bisogna 
spezzare. Perchè se la NATO 
e gli Stati Uniti non hanno 
fiducia che in una trattativa 
immediata si possa persuade­
re l'URSS a concordare un 
blocco degli SS-20 e una ri­
duzione dei missili a media 
gittata, come si può pensare 
che,. dopo una tale testimo­
nianza. l'URSS abbia fiducia 
che la decisione dì istallare i 
« Pershing * e i « Cruise * non 
verrà applicata? 
' In replica a Malfatti che 
aveva accennato a proposte 
serie e concrete che la NATO 
conterebbe di proporre nel­
l'avvenire all'Unione Sovieti­
ca, Natta ha allora chiesio 
perchè queste proposte non 
vengano fatte subito. Non 
credo — ha aggiunto — che 
ci siano rischi per l'Europa a 
trattare oggi in una condi­
zione che sia di complessiva 
uguaglianza strategica tra le 
due alleanze. Ritengo anzi 
che avrebbe una grande forza 
contrattuale e un gran potere 
persuasivo l'affermare: avete 
fatto un'apertura ad • una 
trattativa, e vi prendiamo 
immediatamente in parola. 

I comunisti son certi, con 
questa linea, non solo di ri­
spondere alle preoccupazioni 
e alle aspirazioni più profon­
de del popolo italiano ma 
anche di indicare una base di 
intesa e di unità tra le gran­
di correnti ideali e politiche 
del nostro Paese, un orien­
tamento che può essere con­
diviso in Europa da tutte le 
forze di progresso e di pace. 
E anche al governo essi 
chiedono di non precipitare 
scelte che possono, senza ri­
schio. essere più meditate. E' 
questo il momento in cui bi­
sogna avere saggezza e co­
raggio insieme: è il momento 
dell'iniziativa e dell'impegno 
per tutte le forze democrati 
che. per il governo italiano. 
per l'Europa, ad oriente e ad 
occidente. 

Si è detto che i comunisti 
italiani sarebbero di fronte 
ad una prova. E gli altri for­
se no?, si è chiesto Natta ri­
levando come le nazioni a-
tlantiche che hanno rifiutato 
e rifiutano le armi atomiche 
non siano per questo meno 
sensibili alle esigenze della 
propria indipendenza, della 
propria sicurezza e della pa­
ce: né siano meno consapevo­
li di altri degli interessi di 
fondo dell'Italia, o meno abi­
litati di altri a governare U 
paese, quanti insistono so­
praliuto sulla trattativa. 
quanti, come i comunisti. 
danno priorità assoluta in 
questo momento al negoziato 
e ammoniscono a non preci­
pitare decisioni che potreb­
bero rivelarsi gravi e non re­
vocabili. 

Prendere i missili, e ma­
gari mollare Gramsci — pre­
tende di intimarci l'on. Picco­
li. No. non ci sono pretese 
rozze e insultanti che possano 
oscurare la limpidezza della 

\ posizione del PCI o inganna­
re sul senso reale dei pro­
blemi che poniamo, ha e-
sclamato Natta. Di fronte al­
la prova ci siamo tutti, se è 
vero che è ormai difficile 
pensare alla salvezza e al 
progresso dell'umanità senza 
intraprendere risolutamente 
le rie della distensione, della 
cooperazione, del disarmo. 

Fanfani 
aveva fatto fremere, a Mon­
tecatini, la « palude » dorotea. 

Alla fine del discorso, zep­
po di ironie e contestazioni 
sui punti centrali del suo in­
tervento del giorno prima, 
Forlani non è riuscito a far 
altro clic cercare di minimiz­
zare le divergenze, e difen­
dersi con qualche frecciata po­
lemica: «La relazione? Mol­
to buona la prima parte, sul­
la crisi mondiale, che del re­
sto si seguiva meglio, la rela­
zione era così lunga... ». Si. 
ma la seconda, quella politi­
ca? « Mah, un po' frammen­
tata, bisogna rivedere. Del re­
sto, io sono un po' un batti­
tore libero: e poi, nella so­
stanza... ». Il richiamo all'or­
dine pare aver funzionato. 

E ha funzionato anche il di­
segno di far saltare tutte le 
trame che da Piccoli a Forla­
ni ad Andreotti, magari con 
l'acquiescenza di qualche zac-
cagniniano, sì andavano pa­
zientemente tessendo per chiu­
dere il congresso prima an­
cora di aprirlo. Diplomatico, 
il « basista » Galloni commen­
ta che la « magna charta * 
fanfaniana « porta chiarezza 
nel dibattito congressuale: è 
una linea alternativa a quella 
della solidarietà nazionale, e 
nessuno l'aveva finora pro­
posta ». 

Questa « chiarezza * taglia 
corto con tutte le linee-forza 
su cui il partito democristiano 
si era mosso, pur ira mille 
mediazioni e tentennamenti, 
nell'ultimo biennio. E aspira 
a chiudere definitivamente il 
capitolo delle intuizioni m<>-
rotee. L'attacco agli « eredi 
presunti » è anzi particolar­
mente aspro e velenoso per­
chè sembra riaprire il « dos­
sier » delle accuse sull'insuf­
ficienza degli sforzi da loro 
compiuti per salvare la vita 
di Moro. «Se avessero potuto 
Tare qualcosa di più per sal­
varlo — si è chiesto Fanfani 
con voce incrinata, nonostan­
te leggesse un testo già scrit­
to da tempo — oggi quale 
esposizione della dottrina Mo­
ro si potrebbe udire dalla sua 
stessa voce? ». 
' Ma c'è intanto la « dottrina 

Fanfani », che nasce dal si­
stematico smantellamento del­
la linea del « confronto » e 
della proposta di « solidarie­
tà nazionale ». Parole mani­
che. espressioni di gergo po­
litico. ha detto il « presiden­
te ». Il «confronto» non è al­
tro che un metodo: « I primi 
protagonisti ne furono Adamo 
ed Eva. a proposito della com­
mestibilità della mela ». E se 
qualcuno pretende di trasfor­
marlo da metodo in linea poli-
litica lo riduce a una « spre­
gevole foglia di fico», per 
« tranquillizzare da una par­
te gli elettori, e dall'altra il 
PCI. facendogli credere che 
si condizionano le nostre scel­
te politiche alla ricerca di 
un'intesa con questo partito ». 

Lo stesso vale per la « so­
lidarietà nazionale »: « Per i 
cittadini è un dovere civico. 
per i partiti un dovere costi­
tuzionale ». Se invece la si 
identifica con una formula 
di governo comprensiva di 
tutti i partiti, può forse pro­
filarsi in condizioni di « gra­
ve emergenza »: ma anche in 
questo caso « raramente » può 
prendere corpo, giacché c'è 
« il rischio che apra pericoli 
più gravi di quelli che si vo­
gliono affrontare ». Dal « con­
fronto », dall'« emergenza con­
tinua * dalla « solidarietà na­
zionale » — ha esclamato alla 
fine Fanfani — « libera nos 
Domine ». 

La conseguenza, natural­
mente, è quella già ampia­
mente illustrata (« a mie spe­
se personali, anche di ben­
zina ») durante l'ultima cam­
pagna elettorale: maggioran­
za tra forze omogenee, e go­
verno composto da tutti i par­
titi che la formano (« se non 
sono tutti dentro il gabinetto. 
chiedete a chi ne ha fatto 
esperienza diretta quali con­
seguenze inimmaginabili com­
porti... »). La DC deve per­
ciò andare al suo congresso 
proponendosi « di realizzare 
un'intesa con il PSI ». su un 
programma che ricorda quel­
li dei centrosinistra « di fer­
ro ». che * dia all'Italia un 
governo che salvi la legisla­
tura »: aggiungendo quindi 
alla < somma dei voti DC e 
PSI » l'apporto dei partiti lai­
ci si avrà « una solidarietà 
ancora più vasta ». 

Indicata la strada. Fanfa­
ni si candida a guidare lun­
go di essa le truppe democra­
tico cristiane. Il congresso de­
ve « liberarsi dei maghi del­
le parole ambigue ». a comin­
ciare evidentemente da Zac-
cagnini e dalla ma « banda 
dei quattro*. Ma ce ne è 
per tutti. Una piattonata a Bi-
sa'glia. sul conto del quale si 
insinua il sospetto di « tre­
sche* col PCI (siamo vicini 
alla spiegazione degli « equi­
voci * del Corriere della Se­
ra?). Un ultimatum ai « so­
gnatori di ammucchiate pre­
congressuali ». leggi Andreot­
ti. Un rabbuffo a Forlani, già 
ammonito per il suo attacco 
alle correnti, e invitato a non 
frequentare « certe riunioni 
romane » che mirano a licen­
ziare i e quattro di Zac per 
assumere quelli di Zig », tut-
t'altro che « omogenei ». Stia 
attento Forlani a non < esse­
re immesso su una scala non 
per salire, ma per discende­
re »: se punta all'elezione m 

segretario, l'assenso della ; 
corrente, cioè di Fanfani, 
verrà solo quando avrà ab­
bandonato ogni velleità di 
autonomia. 

Tirando le somme, la DC 
si trova oggi con due candi­
dati segretari, Piccoli e For­
lani, e due segretari non can­
didati, Andreotti e Fanfani. 
Per contrastare le mosse di 
Andreotti, « regista » dell'* ag­
gregazione centrale », Fanfa­
ni ha scelto — dando còrpo 
alle ipotesi che già ieri aveva­
mo raccolto — di chiamare a 
raccolta tutte le forze mode­
rate del partito: il perno sarà 
la sua corrente, ma il calcolo 
è soprattuto di indebolire i 
dorotei. incrinarne la fittizia 
compattezza, attrarre infine 
il gruppo nella sua orbita do­
po averne spostato a destra 
il baricentro politico. 

Su questa strada, Fanfani 
è convinto che lo seguiranno 
certamente, oltre a Donai 
Cattili, quelli di « Protesta ». 
ma anche Rumor e Colombo, 
tutti presenti ieri a sentire le 
sue conclusióni al convegno. 
Non sarà forse la maggioran­
za del 51 per cento che, secon­
do il presidente del Senato, 
basta per governare la DC: 
ma sarà comunque un blocco 
sufficientemente potente per 
mettere Andreotti in una posi­
zione secondaria e tagliargli 
fin d'ora la strada per quella 
che resta la meta ultima di 
Fanfani, il Quirinale. Forla­
ni, a questo punto, potrà an­
che fare il segretario: ma in 
nome e per conto del « presi­
dente ». La partita, adesso, 
è tutta da giocare. 

Donat Cattin 
alleato a Fanfani 

ROMA — Mentre Fanfani 
parlava a Fiuggi, Donat Cat­
tin gli faceva eco con una 
intervista. Anche il capo del­
la corrente di Forze nuove, 
cosi come 11 presidente del 
Senato, ha avuto come prin­
cipale bersaglio l'on. Andreot­
ti. « Credo che l'obiettivo di 
Andreotti — ha dichiarato al 
"Settimanale" — sia quello 
di collegarc Forlani e i doro­
tei con il gruppo che ruota 
attorno alla segreteria del 
partito ». « Si va dunque — 
ha soggiunto — verso una se­
greteria Andreotti con la be­
nedizione dei basisti e dei 
morotei... ». 

Il discorso di Forlani a 
Fiuggi ha intanto provocato 
qualche eco socialista. L'on. 
Manca riconosce all'ex mini­
stro degli Esteri una finezza 
intellettuale che altri espo­
nenti de non hanno, ma non 
rinuncia tuttavia a rilevare 
che anch'egli «segna il pas­
so»: «.4;ic/ie la DC di For­
lani dice "no" al governo 
di unità nazionale e non è 
in pari tempo in grado di 
fare un'altra proposta chiara 
sulla quale sia possibile otte­
nere ugualmente il pur rico­
nosciuto. necessario impegno 
dei partiti della sinistra ». 

Valitutti 
ta. comunque, il ministro è 
fermamente contrario al rin­
vio. 

Senza tentennamenti la DC: 
niente rinvio, ha ripetuto ieri 
il rappresentante dell'ufficio 
scuola. Tesini. 

Le reazioni non si sono fatte 
aspettare. Il compagno Oc-
chetto. responsabile della se­
zione scuola e Università, del 
PCI ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: 

« Riteniamo del tutto i-
nammissibile che il ministro 
della P.I. non senta il dovere 
di rispondere tempestivamen­
te alla richiesta di un vasto 
movimento di massa nelle 
scuole, di tutti i movimenti 
giovanili e di tutti i partiti 
laici e di sinistra di un rin­
vio delle elezioni degli organi 
collegiali della scuola finaliz­
zato a un loro, sia pur par­
ziale. immediato rinnovamen­
to. Si tratta di una grave e 
colpevole irresponsabilità di­
nanzi a un movimento che 
si è posto sul terreno della 
difesa e dello sviluppo della 
democrazia. Si tratta di un 
atteggiamento che finisce per 
privilegiare e dare fiato alle 
componenti distruttive e vio­
lente e che. certamente, non 
farorlsce la conquista delle 
giovani generazioni alla par­
tecipazione consapevole e nt-
Uva alla costrizione della 
nostra democrazia ». 

« E' soprattutto singolare 
che un ministro laico sia 
prigioniero e subalterno delle 
posizioni esorcsse da alcune 
oganizzazioni cattòliche ». 

« Nello stesso tempo rite­
niamo assurdo che la DC. 
anche contro l'orninone più 
aperta e articolata del suo 
movimento giovanile, scelga. 
proprio sul terreno del rin­
novamento istituzionale, lo 
scontro, puntando cosi alla 
degenerazione della ri/a in­
terna alla scuola ». 

< il ministro e il gorcrno 
devono dunque decidere se 
intendono aprire, anche at­
traverso proposte di media­
zione che possono essere 
prese in considerazione, qua- j 
le quella del rinvio solo nella 
scuola secondaria, un dialogo [ 
positiro con il movimento 
democratico dì rinnovamento 
della scuola oppure se inten­
dono andare a una inutile 
rottura, dettata solo da spi­
rito di parte*. 

Anche l'esecutivo nazionale 
della FGCI è intervenuto du­
ramente. In un comunicato i 
giovani comunisti affermano 
tra l'altro: « Elezioni imnoste 
dall'alto contro la volontà 
degli studenti e di uno schie­
ramento così ampio di orga­
nizzazioni suonerebbero come 
una sfida all'impegno e alla 

passione democratica, di­
mostrata in questi giorni nel­
le scuole, e non possono in 
alcun modo essere considera­
te una normale competizione 
elettorale ». 

« Nel caso in cui le elezioni 
fossero imposte — prosegue 
il documento — noi rivolge­
remo un invito a tutte le 
foive studentesche a non 
presentare le liste, accom­
pagnato dall'impegno per in-
tensificare la lotta contro le 
inaccettabili chiusure del go­
verno e per costituire ovun­
que i comitati studenteschi 
riconosciuti istituzionalmente. 
Questa scelta non assume­
rebbe il senso di un asten­
sionismo di principio, poiché 
abbiamo chiesto di votare 
con un sistema rinnovato, ma 
di una necessaria e ferma i-
niziativa per spingere il par­
lamento ad una riforma ». 

« E' chiaro comunque — ha 
sottolineato ieri Massimo 
D'Alema. durante la confe­
renza stampa di cui riferiamo 
in quarta pagina — che i 
giovani che hanno dato vita 
alla grande manifestazione 
venerdì scorso non staranno 
ad aspettare inerti ». 

Posi/ione analoga a quella 
della FGCI è stata espressa 
da Enrico Mentana, della di­
rezione della FGSI. 

Il movimento giovanile del­
la DC invece, ha assunto una 
posizione che tradisce grande 
imbarazzo. Dopo aver firma­
to. la settimana scorsa, in­
sieme alle altre forze giovani­
li, un comunicato in cui sì 
chiedeva il rinvio, i giovani 
de si dicono « in linea di 
principio, ancora una volta 
(!) contrari al rinvio delle 
elezioni scolastiche ». pur non 
« chiudendo » il dialogo uni­
tario. Una strana marcia in­
dietro. Invece per il Movi­
mento popolare (legato a 
Comunione e liberazione) va 
tutto bene, ovviamente: que­
sto rinvio non s'ha da fare. 

Calabria 
no. invece, i 44 licenziamenti 
della ditta « Trevisani » che 
lavora al porto. Lì. *;e non si 
risolve il problema della de­
stinazione dell'area industria­
le è difficile cht possa ri­
prendere il lavoro. 

Questa volta, dunque, tor­
niamo nella Piana non per 
raccogliere i « segnali » di li­
na tensione latente, che si in­
tuisce, ma non si esprime. La 
tensione ora si è trasformata: 
è già lotta dura. E non sol­
tanto qui a Gioia Tauro, ma 
in tutti i punti caldi della 
crisi calabrese, risultato di li­
na industrializzazione sbaglia­
ta, demagogica ed elettorali­
stica. Tuttavia, la « lettura » 
di quanto sta avvenendo in 
questi giorni in Calabria deve 
essere attenta, e non bisogna 
farsi trarre in inganno dalle 
apparenze, dalle stesse forme 
dure delle manifestazioni di 
questi giorni. Il Palazzo del 
Comune martedì -mattina - è 
stato quasi devastato. E' faci­
le associare questo fatto alle 
antiche esplosioni di rabbia 
della gente meridionale, che 
spesso avevano come unico 
sbocco l'incendio del Munici­
pio. E' questa la giusta in­
terpretazione dei fatti? 0 si 
tratta di altro? 

e La situazione si è molto 
aggravata per l'atteggiamen­
to del governo — dice il com­
pagno Marco Minniti. che di­
rige il PCI nella Piana — 
siamo alle strette. E se da 
una parte c'è molta rabbia. 
d'altro canto, sta saltando nei 
fatti il tentativo di costruire 
un movimento cementato dal 
municipalismo, che ha come 
controparte sempre e sola 
mente Roma e un potere lon­
tano e indistinto. In sostanza 
— continua Minniti — i la­
voratori comprendono che te 
controparti, le resistenze allo 
sviluppo sono anche qui, non 
solo a Roma ». Tanto è vero 
che ci si è rivoltati contro 
il Comune non per un fatto 
di rabbia generica, ma per­
chè il sindaco, il democri­
stiano Gentile (quello che di­
ce che la mafia non esiste) 
ha rifiutato l'adesione dell' 
amministrazione municipale 
alla lotta dei lavoratori. 

In sostanza, il dato che si 
roglie è l'esistenza di un mo­
vimento politico che risponde 
con la lotta organizzata alle 
« provocazioni » — perchè di 
questo si tratta — rhe pro-
ungono dall' atteggiamento 
vergognoso del governo. Le 
forme di lotta sono soltanto 
una parte di un movimento 
che ha contenuti ben precisi 
e che nei prossimi giorni coin­
volgerà decine di Comuni del 
comprensorio di Gioia Tauro. 

« Ci sono tuttavia dei pro­
blemi — dicono i sindacalisti 
— e questo perchè le mani­
festazioni di questi giorni so­
no state anche dei campa­
nelli d'allarme. Il modo come 
il governo ha trattato in que­
sti giorni tutta la vicenda ca­
labrese ha crealo larghe zone 
di sfiducia. C'è il rischio di 
un Isolamento dei gruppi di-
rettamenle interessati alla vi­
cenda dell'area industriale. 
Proprio per questo rogliamo 
coinvolgere r.ci prossimi gior­
ni gli altri comuni della Pia­
na. allargando il ventaglio dei 
noslri obirttiri ». 

Tutto ciò rende molto dif­
fìcile il compito di chi deve 
gestire questo movimento. 
C'è. in sostanza, tutta quanta 
l'irresponsabilità di chi al go­
verno continua a giocare con 
I problemi calabresi, senza 
rendersi conto — ma è pro­
prio così? — di giocare col 
fuoco. 


